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Lettere
al
direttore
Inviate le vostre lettere a:
direttoremodena@linformazione.com

Vigili e fax,
la replica
Franco Chiari, comandante
della Polizia municipale di
Modena, risponde alle con-
testazioni di Andrea Gior-
dani dell'Unione comitati
sicurezza, che su "L'infor-
mazione" del 28 ottobre so-
stiene che sarebbero pro-
blemi organizzativi e man-
canza di elementari tecno-
logie a impegnare agenti
per intere giornate nei Tso.
Nei casi di trattamento sanita-
rio obbligatorio (Tso) la Polizia
municipale di Modena utilizza
sempre il fax per la spedizione
degli atti nell'immediatezza
dell'intervento, ma entro 48 o-
re gli agenti devono comun-
que eseguire la notificazione
diretta. La Polizia municipale
deve prioritariamente tutelare
i diritti delle persone e quindi
rispettare la correttezza delle
procedure che privano tempo-
raneamente della libertà di
scegliere se sottoporsi a un
trattamento sanitario. Nostro
compito è dunque assicurare
tutte le garanzie riconosciute
dalla legge. E le procedure le-
gate al Tso sono disciplinate
da normative nazionali e da
percorsi di atti dovuti, stabiliti
anche da accordi locali tra tut-
ti i soggetti istituzionali coin-
volti che, a Modena, stanno va-
lutando un protocollo d'intesa
volto a semplificare le proce-
dure. Finché il nuovo proto-
collo non sarà approvato da
tutti la Polizia municipale, es-
sendo solo una delle parti
coinvolte, non può unilateral-
mente cambiare il percorso
c o n c o rd a t o .

(Franco Chiari, comandante)

Crisi, c’è chi
semina il panico
Stupisce e non poco che la si-
nistra, artefice di strabiche po-
litiche sociali, che hanno di
fatto relegato gli italiani in gra-
vi difficoltà economiche a cit-
tadini di serie B rispetto agli
stranieri - anche gli ultimi ar-
rivati - corra solo ora ai ripari
senza proporre soluzioni ma
attribuendo in maniera puerile
responsabilità ad altri (gover-
no in primis), dispensando au-
toconsolatorie assoluzioni per
la propria fallimentare propen-
sione alle spese extra. Per anni
abbiamo chiesto, gridando so-
litari nel “deser to” politico lo-
cale di invertire la rotta degli
interventi sociali, cercando di
razionalizzare la spesa dando
altresì precedenza agli italiani
in difficoltà.
La crisi che oggi investe pri-
mariamente le fasce deboli, sia
ben chiaro, è venuta a crearsi
essenzialmente non per colpa

di questo o quello schieramen-
to politico ma per gli effetti di
una tremenda crisi mondiale
che in altri stati quali Spagna e
Grecia in primis, ha già pro-
dotto effetti devastanti. In Ita-
lia, invece, grazie al Governo
Berlusconi le conseguenze più
gravi sono stati abbondante-
mente arginate. Ma a livello lo-
cale le cose stanno prendendo
nei fatti una piega potenzial-
mente pericolosa. Anche leg-

gendo alcune dichiarazioni,
dati alla mano, rilasciate nelle
ultime ore. Dove c’è chi inizia
irresponsabilmente a gettare
le basi per il “panic selling”,
dimenticandosi di aver passato
troppo tempo a spendere de-
naro pubblico per accogliere
indistintamente e a braccia
spalancate tutti i disperati del
Pianeta, in una utopistica mis-
sione salvifica che rischia ora
di mettere in ginocchio l'inte-

ro sistema, gettando addirittu-
ra le basi per un suicidio gui-
dato del welfare locale.
E solo oggi ci si accorge con
ritardo ingiustificabile e dando
un’occhiata al borsellino, di
non avere più nemmeno un
“cent” per aiutare gli italiani
che non riescono nemmeno
più a far fronte alle bollette.
Non si può dunque non sot-
tolineare la grave concausa
che ha portato a preannuncia-

re addirittura una richiesta
d’aiuto al Prefetto per poten-
ziali problemi di ordine pub-
blico ormai all’or izzonte.
Oltre i due terzi degli aiuti so-
no destinati agli stranieri. Una
situazione assolutamente inso-
stenibile alla luce di una pre-
senza straniera del 10%; così
non si può andare avanti.
Nemmeno dinanzi a numeri
che fanno tremare i polsi, chi
amministra la nostra città rie-

sce a rendersi conto che il
tempo della demagogia e delle
infatuazioni ideologiche è ab-
bondantemente scaduto.
Cosa raccontiamo a tutti que-
gli italiani che - magari da tren-
ta o quarant'anni - hanno con-
tribuito con il proprio lavoro ,
i propri sacrifici , pagando le
tasse a realizzare un agognato
benessere dal quale sono stati
inspiegabilmente esclusi e ora
sono costretti a fare la fila alla
Caritas per un pasto caldo? La
coperta è chiaramente troppo
corta e non ci sono più le con-
dizioni per aiutare tutti indi-
stintamente. Bisogna invertire
la rotta in tempi rapidi e senza
interpretazioni bizzarre dei
numeri: non si può infatti con-
tinuare a dire che diminuisco-
no gli aiuti agli stranieri senza
riflettere sull’altra faccia della
medaglia, ovvero la bandiera
bianca sventolata ormai da tan-
tissimi italiani che non ce la
fanno più. I redditi sono in pic-
chiata e chi, speriamo ancora
per poco, governa la città, vi
deve porre rimedio, attuando
politiche di razionalizzazione
della spesa . Inoltre, a questo
punto, non è nemmeno azzar-
dato ipotizzare politiche che
favoriscano+ il rientro nelle
terre natìe dei troppi stranieri
all’ombra della Ghirlandina.
Il tempo delle ubriacature i-
deologiche speravamo fosse fi-
nito per fare posto ad un na-
turale quanto sacrosanto prin-
cipio di basilare semplicità:
aiutare prima gli italiani.

(Enrico Aimi, consigliere
regionale Pdl)

LETTERA APERTA Italia Nostra, Legambiente e Wwf contro le scelte della giunta comunale

«Ex Amcm, furia demolitrice per condizionare i giudici»

Buona sanità
al Policlinico
Caro direttore, in quest’ul -
timo periodo c’è un note-
vole rimescolo di notizie
circa la locale sanità: ma-
lasanità o servizi sanitari
d’eccellenza? Ovvio: “To t
capite tot sententiae”.Tan -
te le teste tante le opinio-
ni, soprattutto quando in
gioco è la vita stessa. De-
sidero offrire una testimo-
nianza tendente a spezza-
re una lancia a favore di
reparti del Policlinico di
via del Pozzo, dove a far
data dal 9 ottobre 2010 è
stata letteralmente strap-
pata dalle grinfie della si-
gnora in nero una persona
a me particolarmente ca-
ra: mia madre. Pur essen-
do perfettamente consa-
pevole dell’estrema gravità
dovuta a patologie ormai
croniche unitamente ad
un’età avanzata della per-
sona, tuttavia non posso
fare che ringraziare, tenen-
do bene in conto l’altissi -
ma professionalità, unita
in questo caso a un’uma -
nità che francamente non
credevo ancora in essere,
il Pronto soccorso e, di se-
guito, la Medicina 2 non-
ché l’Area Critica del quin-
to piano. Volutamente non
indico persone fisiche, ma
questa esternazione vale
per tutti gli operatori (dal
più umile al cattedratico)
che a tutt’oggi hanno per-
messo l’esistenza in vita di
un essere umano.

(Patrizio Gianotti)

Demolizioni mirate per vanificare la
temuta decisione del giudice. Gra-

ve responsabilità istituzionale e politica.
Lo dice l’assessore nel suo empito pole-
mico: «è una follia» che non sia stato an-
cora risolto in sedici anni, da quando
l’amministrazione se lo è posto, il pro-
blema del recupero dello storico inse-
diamento delle municipalizzate. Ma la
responsabilità politica di questo ritardo
(e dell’avanzato degrado del complesso,
non contrastato dalla amministrazione
comunale) non è certo delle associazio-
ni che hanno interpretato il diffuso dis-
senso nella città (molte migliaia le firme
raccolte contro la soppressione del Ci-
nema Estivo, il primo cinema all’aper to
realizzato nella città e l’unico sopravvis-
suto). La loro civile contestazione non
ha ritardato di un solo giorno il faticoso
sviluppo di questa vicenda che ben po-
teva concludersi oltre dieci anni fa, all’e-
sito del concorso vinto dal gruppo di
progettisti guidato da Carlo Melograni.
Come è ben noto, il concorso fu chiuso
nel 1995 e il progetto vincente fu assun-
to nel piano particolareggiato adottato
nel 2000.

La fretta demolitrice estiva ha colpito i
soli due edifici che tutte le associazioni
avevano indicato come quelli di più alto
interesse nel complesso, dimostrando
addirittura che la negata tutela dell’or i-
ginaria “rimessa dei tram” (prima appli-
cazione a Modena della tecnologia del
cemento armato) era il risultato di un vi-

stoso errore, immediatamente ricono-
scibile, di identificazione catastale.

La questione di questa negata tutela e-
ra rimasta aperta con il ricorso da Italia
Nostra proposto al Tar del Lazio, discus-
so in una udienza dello scorso giugno
ma non ancora deciso, mentre i tempi di
esecuzione del piano urbanistico attua-
tivo approvato dal consiglio comunale
nel dicembre 2009 non sono certo bre-
vi. Il Comune non ha neppure pubblica-
to il bando per i progetti definitivi delle
previste complesse opere e dunque tra-
scorrerà in ogni caso ben più di un anno
prima che possa insediarsi il cantiere
con l’avvio dei lavori. Alle demolizioni
seguirà perciò una lunga pausa di iner-
zia, in una situazione dei luoghi di più
appariscente disordine e degrado.

Insomma, l’attesa della sentenza del
Tar del Lazio (a quel giudizio il Comune
non è estraneo perché si è costituito, co-
me controinteressato, per opporsi al ri-
corso di Italia Nostra) e della decisione
del Tar Emilia Romagna (dove si discute
della legittimità del piano urbanistico at-
tuativo, contestata dalle associazioni),
prevista per il vicino fine dicembre o
gennaio 2011, non avrebbe ritardato di
un sol giorno la realizzazione dei proget-
ti dell’Amministrazione se le ragioni fat-
te valere con i ricorsi non fossero state
riconosciute nell’uno e nell’altro giudi-
zio.

Molti sono i più recenti fabbricati di
nessun valore ed anzi deturpanti che nel

complesso dell’Amcm debbono essere
fuor di ogni contestazione demoliti.
N e l l’imminenza delle due decisioni
l’amministrazione comunale ha invece
abbattuto i due edifici (la “rimessa dei
t ra m ” e la palazzina di Vecchi) che sareb-
bero dovuti essere conservati se le ragio-
ni delle associazioni fossero state rico-
nosciute nell’uno o nell’altro giudizio.

Come insegna la strategia dei più spre-
giudicati operatori privati dell’ed i li z ia ,
l’amministrazione comunale non ha in-
teso affrontare questo rischio e ha posto
così i giudici amministrativi di fronte al
fatto compiuto, facendo venir meno, co-
sì crede, la stessa materia del contende-
re. Che potrà dire il ministero del valore
culturale di due edifici ormai distrutti?
(la sentenza del Tar del Lazio, pubblicata
– e perciò conosciuta - soltanto quindici
giorni fa, vincola il ministero beni cultu-
rali a rivalutare l’interesse dei due edifici
che la soprintendenza bolognese aveva
negato).

Come già di fronte alle mirate demo-
lizioni estive, Legambiente, Italia Nostra
e WWF denunciano il disprezzo che
l’amministrazione comunale ancora di-
mostra per la memoria della più auten-
tica vicenda urbana. E ribadiscono infi-
ne che il condiviso proposito di dotare
la città di vitali “spazi culturali” non e-
sonera dal rispetto della disciplina di
piano regolatore, né giustifica il sacrifi-
cio del patrimonio urbano storico.

(Italia Nostra - Legambiente - Wwf)

La foto: vandalismo storico
La ricorrenza ci sarà anche e qualcuno potrebbe pensare
che i tempi sono difficili, come allora. Altri hanno te-
stimoniato con un vandalismo storico la Marcia su Roma
dei fascisti datata 28 ottobre 1922, affiancando quella
data al calendario di ieri. Il messaggio irriguardoso nei
confronti della città è stato scritto sui pannelli che fian-
cheggiano in piazza Grande i restauri al Duomo; pa-
trimonio dell’Umanità, non dei maleducati con le bom-
bolette. Confidiamo nelle telecamere di sorveglianza.


